
SELOSCOPOERAQUELLOdi dimostrare

che la nuova dirigenza curdo-sciita, che am-

ministra l’Iraq dalle fortezze della green zone

di Baghdad, non è isolata e che, ad oltre due

anni dall’inizio della

guerra, Europa e Sta-

ti Uniti hanno smorza-

to le polemiche e tro-

vato perlomeno un linguaggio co-
mune, la conferenza di Bruxelles
ha rappresentato un piccolo pas-
so in avanti. Ma anche scorrendo
il documento approvato al termi-
ne dell’incontro (a sostegno della
transizione e contro il terrori-
smo) e ascoltando gli interventi
di Condoleezza Rice e Kofi An-
nan, non si può non notare che tra
il dire ed il fare la distanza resta
abissale e l’Iraq rappresentato
nel summit di Bruxelles non coin-
cide con quello che la cronaca de-
scrive ogni giorno, fatto di atten-
tati e morti, 18 almeno anche ieri
uccisi con quattro autobombe
nella capitale.
Il termine più ricorrente in tutti
gli interventi e nella conferenza
stampa finale è stato «inclusivo»
(attirare i sanniti nel processo di
transizione). La Rice, paladina
del nuovo «multilateralismo»
americano ha offerto uno «spa-
zio politico» a chi rifiuta la vio-
lenza e si è rivolta agli europei di-
cendo che è «possibile lavorare
assieme». Kofi Annan ha lodato
il «coraggio e la resistenza» degli
iracheni e, dopo essersi schierato
a sua volta per una «politica in-
clusiva», ha indicato nel «com-
promesso e nella riconciliazio-
ne» la via da seguire. L’Europa,
rappresentata dal lussemburghe-
se Jean Asselborn, ha chiuso il
cerchio sancendo «il ritorno del-
l’Iraq nel la grande famiglia inter-
nazionale». Nella conferenza
stampa finale sia Annan che la
Rice hanno più volte parlato di

partenariato con Baghdad. La se-
gretaria di Staton ha usato toni
molto duri con la Siria ricordan-
do che i marines «controllano le
frontiere» e invitando Damasco a
cambiare strada sia in relazione
all’Iraq che nelle vicende libane-
se e mediorientale. Il fronte del
no alla guerra (Francia, Germa-
nia, e Spagna) ha preferito non
riaprire le ferite del 2003 ed il te-
desco Fischer ha ricordato che
«oggi la situazione della sicurez-
za è precaria, ma il processo poli-
tico è in marcia» aggiungendo pe-
rò che, anche in ambito Nato, la
Germania parteciperà all’ adde-
stramento dei militari iracheni,
ma a distanza cioè in un campo
scuola negli Emirati Arabi.
È toccato però agli iracheni ripor-
tare la discussione al realismo. Il
premier al Jaafari ha ricordato
con forza agli organizzatori della
conferenza che «occorre onorare
le promesse fatte a Madrid». Nel-
la capitale spagnola (23 ottobre
2003) vennero infatti promessi
all’Iraq 13 miliardi di dollari, ma
si è scoperto che finora ne sono
stati spesi solo due. Al Jaafari ha
toccato l’altro tasto dolente: il de-
bito. Il capo del governo di Ba-
ghdad ha infatti invitato i paesi
arabi «ad aprire ambasciate in
Iraq». Finora infatti solo l’Egitto
possiede una rappresentanza di-
plomatica a Baghdad ed anche re
Abdallah di Giordania, nonostan-
te le pressioni degli americani, ha
detto che non intende inviare un
ambasciatore finchè la sicurezza
resta precaria. Dietro la questio-
ne delle ambasciate si cela il pro-
blema del debito che pesa come
un macigno sulla transizione. Il
Club di Parigi ha annullato l’80%
dei debiti contratti da Baghdad
con i paesi industrializzati (40
miliardi di dollari), ma Arabia

Saudita, Kuwait ed Emirati del
Golfo vantano crediti per 70 mi-
liardi. Questi paesi, tutti ammini-
strati da dinastie sunnite, sono in
grado di strangolare l’Iraq e non
intendono condonare alcunché
anche perché preoccupati per la
crescente influenza che l’Iran sci-
ita esercita su Baghdad. Sotto
questo profilo la conferenza si è

risolta in un totale fallimento. La
Rice ha ammesso che del debito a
Bruxelles si è parlato ben poco ed
ha rimandato ad un prossimo in-
contro ad Amman (18 luglio) gli
impegni per gli aiuti. Il problema
della sicurezza è stato solamente
sfiorato ed è chiaro a tutti, a co-
minciare dalla Rice che, almeno
fino alla metà del 2006, non è in

programma una riduzione dei
contingenti stranieri. Su questo
anche il ministro degli Esteri Fi-
ni, incontrando i giornalisti italia-
ni, non ha detto nulla di nuovo.
«Al Qaeda in Iraq», con un mes-
saggio sul Web ha ricordato ieri
che i bollettini di guerra continue-
ranno ad elencare agguati e atten-
tati.

La società iraniana è sana, e il cammino
verso la democrazia proseguirà, qualun-
que sia l’esito di queste elezioni. Di que-
sto sembra essere certa Azar Nafisi, scrit-
trice, attualmente in Italia per una serie di
iniziative culturali, fra cui la partecipazio-
ne ai primi di agosto, alla settimana per-
siana presso il Festival di Ravello.
SignoraNafisi, il suopaesepare
immersoinun’atmosferadidiffuso
timoredi fronteallaprospettivache
uncandidatoultraconservatorevinca
ilballottaggioper lepresidenziali.
Perché lagentedovrebbeessere
preoccupatadiuneventuale
successodiAhmadinejad?
«Perché molti si aspettano che un espo-
nente dell’ala conservatrice del regime ne
enfatizzerebbe gli aspetti repressivi. Ma
in Iran nell’arco degli ultimi venticinque
anni la popolazione ha dimostrato di vole-
re maggiore apertura, libertà, laicità, e ri-
tengo che nulla possa fermare il percorso
verso la democrazia. L’ansia di cui lei
parla, ovviamente, è comprensibile, ma la
direzione è tracciata».
Nonsirischiaperòun’interruzione
lungaepericolosa?
«Certo, può volerci di più o di meno, ma è
un processo inevitabile. Come scrittrice,
come persona estranea alla politica, io ve-
do questo cambiamento affiorare nella so-
cietà civile. E vedo come le persone che la
rappresentano e ne esprimono le tenden-
ze, desiderino fortemente il cambiamen-
to, e desiderino che esso si materializzi
con metodi non violenti. Alcuni di loro
hanno subito il carcere o la tortura, ma
non sono indietreggiati. Non solo, ma al-
l’interno dello stesso sistema di potere, si
nota un costante fermento, di individui e
di gruppi, alcuni dei quali si staccano dal-
l’élite e cercano essi stessi una maggiore
libertà».
Tuttavianonpercepisceancheleiun
calodiquell’entusiasmoche
accompagnòilprincipiodella
cosiddettaeraKhatami?
«Sì, è scemata in parte la speranza in un
rinnovamento che piova dall’alto. Ma i
cittadini non hanno perso completamente
la fiducia nel futuro. Lo dimostrano l’im-
pegno delle donne e degli studenti, che
continuano a manifestare pubblicamente
per i loro diritti. Lo dimostrano l’alta fre-
quentazione dei siti Internet in cui si di-
scutono argomenti politici o sociali, e co-
sì via. Molti possono avere perso la fidu-
cia che avevano in Khatami, ma dopo ave-

re riconsiderato criticamente il loro atteg-
giamento, forse ora ripongono maggiori
speranze nel loro proprio potere. Ed io
credo fortemente nella natura democrati-
ca della società civile iraniana».
Nonèparadossaleche iriformatori si
trovinocostrettidallecircostanzead
appoggiareoraquelRafsmajaniche
avevanosempretantocriticato?
«Ma è proprio per questo che ritengo che
le elezioni non abbiano tutta quella deter-
minante importanza che si vuole attribui-
re loro. Semmai, è interessante che Raf-
samjani sia stato costretto a modificare le
proprie posizioni, ad essere più vicino al-
la richieste popolari, a ritoccare la pro-
pria piattaforma, rendendola più libera-
le. Questo dimostra la forza della società
civile. Del resto anche coloro che dichia-
rano di astenersi, come la premio Nobel
Shirin Ebadi, hanno solo scelto una for-
ma diversa di essere attivi».
Èresponsabile l’invitoal
boicottaggio,sequestofavorisse la
vittoriadiAhmadinejade la
conseguenteoccupazionedi tutti i
centridipoteredapartedegli
oltranzistidel regime?
«Il problema è che se voti un candidato,
devi credere nella piattaforma che lui
propone. Pù importante ancora del voto
comunque è che perduri il dibattito, il
dialogo intenso e continuo. Forse si so-
pravvaluta la capacità dell’establish-
ment, e non si considera la profondità
delle crepe al suo interno. Anche se vin-
cesse Ahmadinejad, sarebbero in grado
davvero di esercitare sulla società un
controllo così totale? In 25 anni il popolo
ha imparato, credo, che è sbagliato consi-
derare personaggi invincibili coloro a
cui ci opponiamo. Certo preferisco pre-
valga un candidato che possa espandere
piuttosto che limitare le libertà».
Lasocietà iranianaèvulnerabilealla
propagandapopulistadichi,come
Ahmadinejadappunto,siatteggiaa
campionedeipoveriedeidiseredati,
contrapponendoliaunaseriedialtri
gruppisociali, ibenestantidaunlato,
gli intellettualidall’altro?
«Il problema è reale, ma coloro che sono
stati danneggiati e trumatizzati dal regi-
me sono tanti, e presenti in ogni strato
della popolazione. Non c’è alcun settore
sociale che sia veramente coeso. Per que-
sto è difficile che chiunque riesca ad at-
trarre a sé un’intera categoria e a farne la
propria roccaforte inviolabile».

«Al primo ministro israeliano avevamo
avanzato una serie di richieste che avreb-
bero rafforzato la fiducia e la cooperazio-
ne tra le parti. Purtroppo queste richieste
sono cadute nel vuoto. È inutile nascon-
derlo: il vertice non è servito a rilanciare il
processo di pace. Il dialogo proseguirà ma
le prospettive restano incerte. Sì, questo
vertice è stata un'occasione perduta». A
parlare è Saeb Erekat, capo negoziatore
dell'Anp, uno dei protagonisti del vertice
di Gerusalemme. «A Sharon abbiamo ri-
badito - sottolinea Erekat - che per quanto
ci riguarda il ritiro da Gaza deve essere in-
quadrato nell'ambito di una attuazione pie-
na della Road Map», il Tracciato di pace
delineato dal Quartetto (Usa, Ue, Onu,
Russia). Per quanto riguarda i rapporti con
Hamas, Erekat è perentorio: «Stiamo ope-
rando perché Hamas sia pienamente inse-
rito nella dialettica politica palestine-
se..Una guerra civile nei Territori non solo
affosserebbe la leadership di Abu Mazen
ma alimenterebbe il caos e l'anarchia dan-
do un colpo mortale alle residue possibili-
tà di rilanciare il processo di pace».
Comevalutareafreddol'esitodel
verticediGerusalemmetraAriel
SharoneAbuMazen?
«Come un'occasione perduta per imprime-
re una svolta nel dialogo israelo-palestine-
se. Vi saranno altre occasioni per riprende-
re il filo della trattativa, ma a Gerusa-
lemme non sono stati fatti passi in avanti
sostanziali. Avevamo preparato a lungo
questo vertice, poi negli ultimi giorni c’è
stata una recrudescenza di violenze e quel-
la nera nuvola incombeva su tutti noi».
Èun«deprofundis»per lesperanzedi
pace?
«No, perché il dialogo non ha alternativa.
Ma perché questo processo si rafforzi ha
bisogno di una precondizione ancora più
importante di una intesa sui singoli con-
tenziosi».
Qualesarebbequestaprecondizione?
«Il pieno rispetto della controparte, evitan-
do atteggiamenti "professorali" di chi non
intende prestare ascolto alle ragioni dell'
altro ma intende impartire lezioni. Questo
atteggiamento è riemerso nel vertice di
Gerusalemme e di certo non ha contribui-
to a rasserenare gli animi».
ASharon, ladelegazionepalestinese
avevapresentatounpacchettodi
richieste.Quali sonostati i rifiutipiù
gravidalvostropuntodivista?
«Al premier israeliano avevamo chiesto
un segnale concreto per ciò che concerne

la liberazione dei detenuti palestinesi.
Questo segnale non è venuto. Lo stesso si
può dire per la nostra richiesta di ridurre i
posti di blocco militari israeliani nei Ter-
ritori. Avevamo inoltre sollecitato Sha-
ron ad aprire un confronto sullo status fu-
turo delle aree evacuate da Israele nel
nord della Cisgiordania: anche su questo
punto non vi è stata risposta. Sono silenzi
gravi ma l’importante è adesso guardare
al futuro e alla cooperazione».
Israeleaccusal'Anpdiscarso
impegnonelcontrastare laviolenzae
nell'avviareildisarmodellemilizie
dell'intifada.
«Le autorità israeliane sanno bene che le
cose stanno diversamente: i nostri servizi
di sicurezza hanno contribuito a sventare
negli ultimi tempi diversi attacchi suici-
di; il presidente Abbas è impegnato a raf-
forzare la tregua. Ma questi sforzi rischia-
no di essere vanificati dalle chiusure poli-
tiche di Israele».
Nelverticesièancheaffrontatoil
temadel ritiro israelianodaGaza.Con
qualiesiti?
«Diciamo esiti interlocutori. Le riunioni
di coordinamento andranno avanti, a Sha-
ron abbiamo ribadito alcune richieste che
liberino Gaza da un soffocante isolamen-
to. La discussione è aperta, gli obiettivi
tutti da raggiungere».
Daraggiungereèanchelostopal
terrorismo.
«La nostra condanna degli attacchi suici-
di come del lancio di razzi contro città e
insediamenti israeliani è netto, totale. Si
tratta di azioni che ledono gravemente la
causa palestinese. Quei colpi di mortaio
sono indirizzati anche contro la leader-
ship palestinese e i suoi sforzi di pace.
C’è chi punta al caos e a imporre con la
forza il loro punto di vista. Non ci pieghe-
remo ai loro ricatti armati. Il punto è co-
me isolare e sconfiggere i gruppi estremi-
sti. L'azione repressiva da sola non basta.
Occorre una risposta politica che non può
essere data solo dalla dirigenza dell'
Anp».
Israeletemechedopoilsuoritiroda
Gaza, laStrisciadiventiunasortadi
«Hamasland».
«Siamo pronti ad assumerci l'impegno di
garantire la sicurezza nella Striscia. Al-
meno cinquemila agenti saranno impie-
gati a questo fine. Faremo la nostra parte.
Israele si impegni da parte sua a non fare
di Gaza una prigione a cielo aperto».
(ha collaborato Osama Hamlan)

■ diGabrielBertinetto■ diUmbertoDeGiovannangeli

Jaafari: «Pochi soldi all’Iraq, promesse tradite»
Il premier iracheno accusa. I Grandi al fianco di Baghdad ma nella capitale continuano le stragi

Il premier iracheno Ibrahim Jaafari Foto di Thierry Roge/ Reuters

13SONO I MILIARDI di dollari promessi al governo
iracheno durante la conferenza internazionale
sull’Iraq che si tenne a Madrid il 23 ottobre

del 2003.

2SONO I MILIARDI che sono stati spesi finora per
aiutare il Paese.

1726È IL NUMERO DELLE VITTIME USA
cadute dall’inizio della guerra
(marzo 2003) in Iraq, secondo gli

ultimi dati forniti dal Pentagono.

89SONO LE VITTIME BRITANNICHE cadute nel
conflitto iracheno. Il contributo militare
inglese in Iraq è il secondo in termini numerici

delle forze della coalizione.

99IL TOTALE delle vittime della coalizione,
esclusi i caduti Usa. Le vittime italiane del
conflitto sono 32, 25 militari, 6 civili e un

agente del Sismi.

25426SONO LE VITTIME CIVILI
irachene uccise dall’inizio
del conflitto ad oggi

secondo i dati forniti dal sito iraqibodycount.com.

2GLI ANNI TRASCORSI dal giorno in cui (1 maggio
2003) Bush -dalla portaerei Lincoln- annunciava la
fine delle operazioni militari in Iraq.

AZAR NAFISI
La scrittrice iraniana: forti le proteste in difesa dei diritti

«Credo nella società
iraniana, la democrazia
alla fine prevarrà»

SAEB EREKAT
Il capo negoziatore Anp: respinte tutte le nostre richieste

«Sharon ha perso
un’occasione
per rilanciare la pace»

ORIZZONTI

IRANMEDIO ORIENTE

■ diToniFontana inviato aBruxelles I numeri dell’Iraq
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